INTRODUZIONE

Un sorriso dentro
Un sabato, un incontro del gruppo giovanile, inizio di quaresima: questo è il fatto che mi affiora alla mente per introdurre questa Via Crucis che ci fa riflettere sull’essere testimoni di speranza.
Prima di messa viene proposto di incontrare alcune persone. Sono in cinque i ragazzi che vanno a trovare Caterine, una bambina epilettica. Nessuno la conosce, la malattia è spesso nascosta.

Sul divano infossato da anni i ragazzi sono un poco a disagio, non hanno domande autentiche da porre a quella madre che coccola una bambina di quindici anni in un esilissimo corpo di sette.

Per alcuni è anche il primo incontro ravvicinato con la povertà evidente di quella casa, e le parole faticano a non essere banali. Pian piano si sciolgono e si parla, Caterine non capisce, è autistica, i medici hanno detto alla madre che vive in un altro mondo.

Colpisce quella donna che ha scelto di tenerla, anche da sola. Prima e dopo di Caterine altri figli, storie difficili, comuni a molte donne, ma ancora più difficili in questa casa, perchè amare Caterine è difficile, è un amore esigente.

La crisi arriva improvvisa, il corpo convulso, gli occhi sbiancano... Lunghi istanti di parole dolci e carezze. Pian piano il corpo si rilassa e anche i visi dei ragazzi. Il tempo è finito, ancora qualche minuto, da una tasca alcune caramelle per i bimbi piccoli, poi un regalo... sul viso di Caterine un sorriso. Sbocciato nel suo mondo interiore appare nel mondo di fuori, si spande. E al vederlo senti nodi sciogliersi, grumi di tensione, di ansie, prendono luce ed evaporano. 
Per strada la domanda: chissà perchè sorrideva, da dove veniva quel sorriso... quel sorriso con più forza della malattia, più forza della povertà.
Flavio Brunello
laico fidei donum della diocesi di Padova presso la diocesi di Quito, Ecuador

Apri le tue braccia

Hai cercato la libertà lontano,
hai trovato la noia e le catene;
hai vagato senza via, solo, con la tua fame.

Apri le tue braccia,
corri incontro al Padre,
oggi la sua casa sarà in festa per te.

Se vorrai spezzare le catene
troverai la strada dell'amore;
la tua gioia canterai: questa è libertà.

I tuoi occhi ricercano l'azzurro;
c'è una casa che aspetta il tuo ritorno,
e la pace tornerà: questa è libertà.

V.
Nel nome del Padre…

T. 
Amen

V. 
A voi, che questa sera avete accolto l’invito del Signore a vegliare ai piedi della croce, doni il Signore pienezza di grazia e benedizione.

T
E con il tuo spirito.

L. 
Riflette papa Benedetto XVI nella sua ultima enciclica: “SPE SALVI facti sumus – nella speranza siamo stati salvati, dice san Paolo ai Romani e anche a noi (Rm 8,24). La redenzione, la salvezza, secondo la fede cristiana, non è un semplice dato di fatto. La redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino”.

Nostra meta stasera è la croce del Signore Gesù come segno reale della forza dell’amore. Compagni di viaggio in questa preghiera sono i missionari uccisi nel 2008 a causa della diffusione del Vangelo nel mondo. Uomini e donne che, come Cristo, si sono fatti pane spezzato dando la vita fino al martirio. Sono essi a guidarci in questo cammino di preghiera come testimoni della Speranza che vince la morte.
Invochiamo il perdono lasciandoci provocare dalle riflessioni del vescovo Antonio per questa quaresima.

L. 
“Credere in Dio coinvolge tutta la persona: mente, cuore, coscienza, volontà; significa aderire a Dio come al Vivente, accoglierlo, stabilire una relazione personale con Lui, cercare la comunione di vita con Lui. La fede non è un atteggiamento acquisito una volta per sempre. È come la vita: cresce e si può anche perdere”.
Sostienici, o Signore!

L. 
“Siamo tentati di scegliere una autonomia assoluta, per cui il nostro Io diventa il sovrano assoluto e il giudice assoluto della nostra vita e delle nostre scelte. Questa è l’essenza del peccato originale. Il “serpente” dapprima istilla il dubbio e il sospetto su Dio, e poi propone: lascia da parte Dio, fai come se tu fossi Dio”.

Sostienici, o Signore!

L. 
“Le strutture socio-politiche sono caratterizzate dall’esclusione di Dio dalla sfera pubblica. Non viene imposto l’ateismo teorico, ma prevale l’impostazione “come se Dio non esistesse”. La fede in Dio è un “affare privato”, irrilevante sul piano pubblico. A ciò si aggiungono certe tendenze della scienza e della cultura dominante che pensano il mondo e la storia chiusi in se stessi, senza alcuna allusione o rimando a Dio.”

Sostienici, o Signore!

V.
Preghiamo

Guarda, Padre santo, il sangue che sgorga dal costato trafitto del Salvatore; 
guarda il sangue versato da tante vittime dell'odio, della guerra, del terrorismo, 
e concedi benigno che il corso degli eventi nel mondo 
si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, 
e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio e alla liberazione dell'uomo. 
Per Cristo nostro Signore
Servo per amore

Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare 

e mentre il cielo s'imbianca già tu guardi le tue reti vuote. 

Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà 

e sulle rive d'ogni cuore le tue reti getterai.

Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce 

e sarai servo di ogni uomo, servo per amore, 

sacerdote dell'umanità.

Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi 

che il seme sparso davanti a te cadesse sulla buona terra. 

Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai, 

è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai. 

Sei tu il mio pastore

Il Signore è il mio pastore, io non manco mai di nulla
e su prati d’erba fresca, Lui mi fa riposare
e ad acque tranquille mi conduce, mi rinfranca e mi dà forza
Lui mi guida per il buon sentiero, per Amore del suo nome.
Anche se un giorno andassi, per la valle più oscura
io di nulla avrei paura, perché sempre sei con me.
Io mi appoggio al tuo bastone, con fiducia e sicurezza
mi abbandono al tuo Amore, mi abbandono tutto a Te.
E sei Tu il mio pastore, e sei Tu il mio pastore

e sei Tu il mio pastore, mia vita mio sole,

mia sola speranza o mio Signore

Tu prepari per me un banchetto, una festa nella tua gioia;
Tu prepari per me un banchetto, sotto gli occhi dei miei nemici
e con olio profumato, Tu profumi il mio capo
e con olio profumato, fai risplendere il mio volto.
Il mio calice trabocca, e trabocca della tua Vita
e lo riempi fino all’orlo, e riempi della tua Gioia
mie compagne saranno sempre, la felicità e il tuo Amore
e abiterò per sempre, nella tua casa o mio Signore
Prima stazione
Sperare… quando la risposta manca
G. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal libro di Giobbe, capitolo 23
Giobbe allora disse: 

Ancor oggi il mio lamento è amaro e la sua mano grava sopra i miei gemiti.

Oh, potessi sapere dove trovarlo, potessi arrivare fino al suo trono!

Esporrei davanti a lui la mia causa e avrei piene le labbra di ragioni.

Verrei a sapere le parole che mi risponde e capirei che cosa mi deve dire.

Con sfoggio di potenza discuterebbe con me? Se almeno mi ascoltasse!

Ma se vado in avanti, egli non c'è, se vado indietro, non lo sento.

A sinistra lo cerco e non lo scorgo, mi volgo a destra e non lo vedo.

Poiché egli conosce la mia condotta, se mi prova al crogiuolo, come oro puro io ne esco.

Circa otto anni fa ho creduto di aver smesso di vivere, la mia infanzia non era stata quella che ogni bambino potrebbe aspettarsi e la morte di mia madre di certo non mi è stata d’aiuto.

Da quel 6 agosto ho sperato invano di poter rivedere mia madre, senza però rendermi conto che la morte è reale ed è impossibile sfuggirle. Non sopportavo di sentirmi al centro dell’attenzione a causa della mia sofferenza e del mio continuo piangere ma soprattutto non capivo come Dio avesse potuto privarmi della persona a me più cara e vicina, tanto più che non avevo mai conosciuto papà.

E proprio continuando a cercare la risposta a questa domanda ho iniziato a chiudermi in me stessa, a non confidarmi più con nessuno perché gelosa delle mie emozioni ed, allo stesso tempo, impaurita dal dolore, fino a lasciare da parte la fede; la stessa fede che mi aveva accompagnato fin dalla mia nascita e alla quale ero molto legata.

Era più forte di me, non riuscivo ad accettare la situazione. Ma un giorno, parlando con un mio compagno di classe al quale era capitata la stessa tragedia, sono riuscita a lasciare da parte quel dolore che giorno dopo giorno continuava a lacerarmi.

Lui, che aveva sempre creduto in Dio come me, con la morte di sua madre non ne voleva più sapere di religione, di chiesa e di quel Signore da cui si era sentito tradito ed io in quel momento mi sono rivista passare attimo dopo attimo la mia vita e finalmente avevo trovato la mia strada: “Dio non voleva tradirci, Dio non voleva farci soffrire, Dio era con noi... e lo sarà per sempre”. È stata una illuminazione improvvisa, mentre stavo parlando con questo mio compagno di classe. Non so dire perché e come…
Avevo capito che una risposta alla mia domanda non ci sarebbe mai stata, perché la morte fa parte del ciclo della vita e Dio ci accompagna lungo il nostro cammino di vita ma ero certa che se il Signore aveva fatto salire mamma in paradiso era per darle una vita migliore… aveva bisogno di lei perché potesse farmi da angelo custode.

Chanel, 17 anni, ora vive in una comunità
Talvolta il nostro dolore ci allontana da Te; le prove della vita insinuano in noi il dubbio sulla tua presenza e la tua bontà. Fa’ sentire il tuo conforto e dona luce alle nostre tenebre.
Ascoltaci, o Signore!
Quando vengono a mancare gli affetti più cari, quando la morte si porta via le persone che amiamo non manchino la vicinanza, la comprensione ed il sostegno di persone buone e sensibili capaci di portare nella fraternità il peso del dolore.
Ascoltaci, o Signore
Alla tua Chiesa dona parole attente ed illuminanti sul destino che tutti ci attende perché la speranza sia sostenuta. La luce della Pasqua di Cristo possa apparire nel vivere de i cristiani per strappare dal buio dell’assurdo la morte.
Ascoltaci, o Signore
E sono solo un uomo

Io lo so, Signore che vengo da lontano,
prima nel pensiero e poi nella tua mano;
io mi rendo conto che tu sei la mia vita
e non mi sembra vero di pregarti così:

"Padre d'ogni uomo" e non t'ho visto mai;
"Spirito di Vita" e nacqui da una donna;
"Figlio mio fratello" e sono solo un uomo,
eppure io capisco che tu sei Verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo
con gli occhi trasparenti di un bambino,
e insegnerò a chiamarti "Padre nostro"
ad ogni figlio che diventa uomo (2x).

Io lo so, Signore, che tu mi sei vicino,
luce alla mia mente, guida al mio cammino,
mano che sorregge, sguardo che perdona,
e non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce amore tu sei la sorgente,
dove c'è una croce tu sei la speranza,
dove il tempo ha fine tu sei la vita eterna,
e so che posso sempre contare su di te.

E accoglierò la vita come un dono
e avrò il coraggio di morire anch'io
e incontro a te verrò col mio fratello
che non si sente amato da nessuno. (2x)

Seconda stazione
Sperare… nel e col corpo
G. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo di Matteo 9,20-22
Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello.

Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita».

Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». 
E in quell’istante la donna guarì.
Dopo la guerra nei Balcani, in una chiesetta vicino a Sarajevo è rimasto un crocefisso con le braccia penzoloni, staccate dal corpo con i proiettili di chi non ha creduto nel tuo amore.

Ho capito poi che solo così, con il tuo corpo martoriato, tu dai speranza a tutti, anche a noi che abbiamo ferite nel corpo.

Essendo nata tetra focomelica (una malformazione congenita per cui gli arti superiori e inferiori non sono sviluppati) cerco risposte per me, per gli altri: le trovo in chi mi sta accanto e vede bello il mio corpo e so che le loro mani sono anche per me.

La loro presenza sono il tuo mantello. Il loro aiuto sincero sono la tua esistenza.

Ogni difficoltà allora può diventare una risorsa, un’occasione che Tu mi offri per esprimere a gran voce che nulla è impossibile e che non siamo soli; 
ogni giorno è un’opportunità d’incontro e di confronto con tutte le persone che incrocio lungo il “mio cammino”, un’avventura, la vita, dove non si può sempre vincere, ma alla quale sono invitata a parteciparvi senza scoraggiarmi.

I sogni, i desideri, i progetti sono il mio modo per dire che non ci si può fermare, che c’è sempre un’occasione per dare valore alla nostra vita.

Mi è stata donata una vita diversa, ma non per questo meno bella, e proprio perché diversa è tutta da vivere e scoprire.

Mi piace condividere le mie conquiste e aprire agli amici la mia casa.

Signore mi hai chiesto di non fermarmi, di non arrendermi, e di donare la mia vita anche agli altri, per ricordarmi che non sono sola, ho imparato quanto sia importante avere qualcuno accanto e che, senza saperlo è segno vivo della tua grandezza. Anch’io vorrei diventare presenza viva del tuo Amore.

Lasciati toccare anche da noi, permettici di sfiorare ancora il tuo mantello perché sei tu Signore la nostra speranza. Tu dai senso alle nostre vite e ci ricordi che basta un tocco perché tutto cambi, perché il male si muti in bene, perché la morte si trasformi in vita.

Bertilla

Insegnaci, Signore, a dar valore ad ogni vita umana, quando l’esistenza di una persona può sembrare più un problema da risolvere che un dono del tuo amore. Fa’ che non ci fermiamo mai solo all’apparenza, ma che in ogni uomo scopriamo la tua meravigliosa presenza.

Signore che doni la vita, ascoltaci.

Benedici, Signore, quanti dedicano il loro tempo servendo le membra doloranti degli ammalati, delle persone diversamente abili, di chi soffre nel corpo e nello spirito. Infondi in loro la certezza che è la sofferenza il luogo privilegiato in cui porti a compimento l’opera della salvezza.

Signore che doni la vita, ascoltaci.

O Signore, illumina le menti e i cuori degli uomini chiamati a trovare risposte al male fisico e morale che colpisce la nostra società. Guida il desiderio di progresso riposto nel cuore di ogni uomo e fa’ che la vita sia sempre il fine di ogni azione, da condividere a beneficio di chi ha meno di noi.

Signore che doni la vita, ascoltaci.

Vieni al Signor

Benedici il Signor anima mia

quanto è in me lo benedica

Non dimenticare i suoi benefici

quanto è in me lo benedica

Egli perdona tutte le tue colpe

buono e pietoso è il Signore, lento all’ira

Vieni al Signor, ricevi il Suo amor.(2x)

Salva dalla fossa la tua vita

e ti incorona di grazia.

Come il cielo è alto sopra la terra 

così è la sua misericordia. 

Ma la grazia del Signor dura in eterno

per quelli che lo temono.

Benedici il Signor anima mia

quanto è in me lo benedica. 

Terza stazione

Sperare… un futuro
G. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo di Marco 7,24-30

Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non potè restare nascosto.

Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi.

Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia.

Ed egli le disse: «Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini».

Ma essa replicò: «Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli».

Allora le disse: «Per questa tua parola va', il demonio è uscito da tua figlia».

Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.

Dopo alcuni anni di fidanzamento, nell’agosto del 2000, abbiamo deciso di sposarci: in Romania ci si sposa presto. Io (Giorgio) avevo 23 anni, Camelia 21. Pochi mesi dopo siamo partiti per l’Italia. Nel nostro paese pochi riescono a “fare fortuna” e i nostri parenti, già immigrati, ci rassicuravano sul fatto che avremmo trovato lavoro.

Per cinque mesi siamo stati loro ospiti a Verona, poi siamo arrivati a Padova e abbiamo abitato in un ufficio presso la fabbrica dove entrambi lavoravamo. Chiamare “casa” quel luogo era quasi impossibile, l’importante però era stare insieme e iniziare a guadagnare: volevamo “metter su famiglia”.

Dopo due anni “di ufficio” finalmente un primo appartamento in affitto. L’anno seguente, potendo fare un mutuo, ne abbiamo acquistato uno tutto nostro. Partire era stata la cosa giusta, eravamo contenti.

Come per tutti i grandi progetti, anche per noi all’inizio non è stato facile. Molti ci hanno chiuso la porta in faccia. Troppo pochi gli italiani che si fidano degli immigrati - anche regolari – figurarsi poi se vengono dall’Est Europa. 

Non abbiamo mai mollato. Sostenuti dalla nostra fede, siamo cattolici, speravamo e sapevamo di potercela fare. Dio non ci ha mai abbandonato e l’abbiamo capito quando, ormai sistemati, ci ha dato la gioia di diventare genitori. Matteo è nato nel settembre del 2004, oggi ha poco più di tre anni e frequenta la scuola materna della parrocchia.

Inizialmente nostro figlio stava bene, ma a otto mesi improvvisamente si è ammalato. Prima gli esami di routine, poi alcune visite specialistiche, in pochi giorni le cose si sono aggravate. 

Matteo non si regge in piedi, la diagnosi è pesante: soffre per una forma di distrofia muscolare che i medici stanno tentando di curare.

Attualmente io (Giorgio) faccio l’autotrasportatore, Camelia lavora come collaboratrice domestica e sta con Matteo quando torna da scuola. Lo stipendio di entrambi ci basta. 

Qualche giorno ci chiediamo perché Dio abbia permesso la malattia di nostro figlio; tutti gli altri giorni crediamo in Lui e ci sentiamo suoi collaboratori nell’amarlo e farlo crescere. 

La vita di Matteo è stata una nuova partenza. Così come noi ce l’abbiamo fatta, ora, nella fede, speriamo e sappiamo che ce la può fare anche lui, secondo quello che Dio vorrà.

Sarebbe bello avvenisse un miracolo e come cristiani non è fatalistico pensarci! Quello però che più ci da forza è sapere che Dio da ad ognuno secondo la misura che può portare. Se a noi perciò ha dato tanto non intendiamo fuggire. 

Per noi sperare è saper cercare e trovare il bene in tutte le cose. Così è stato sin dal giorno in cui abbiamo lasciato la nostra patria, così è anche oggi grazie alla nostra fede.

Giorgio e Camelia con Matteo
L. Signore, lungo le strade della Palestina hai incontrato molte persone. Hai mangiato con i peccatori, ha sfamato le folle sulla montagna, hai ascoltato le grida dei sofferenti. Liberaci dalla paura del diverso e fa che guardiamo con fiducia a chi, per provenienza e cultura, non è come noi.

Signore di tutti i popoli, ascoltaci.

L. Signore, guarda a tutti gli immigrati che abitano la nostra città e vivono tra le nostre case, benedici le loro vite. Insegnaci a condividere il pane quotidiano dono della tua provvidenza infinita.

Signore di tutti i popoli, ascoltaci.

L. Signore, tutti gli uomini desiderano essere felici e ciò si realizza quando, oltre ogni realtà materiale, sentiamo forte il desiderio di Te. Fa che tutti possano invocarti secondo il loro modo di credere. Sia la comunione nella fede la via per la pace, primo dono della tua resurrezione.

Signore di tutti i popoli, ascoltaci.

Del tuo spirito

Del tuo spirito Signore

è piena la terra

è piena la terra.

Benedici il Signore, anima mia
Signore Dio Tu sei grande

sono immense e splendenti

tutte le tue opere e tutte le creature.

Se tu togli il tuo soffio muore ogni cosa
e si dissolve nella terra,

il tuo Spirito scende tutto si ricrea
e tutto si rinnova.

La tua gloria Signore resti per sempre

gioisci Dio del creato

questo semplice canto salga a Te Signore

sei Tu la nostra gioia.

Quarta stazione

Sperare… la dignità del lavoro

G. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo secondo Matteo 6,25-34

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito?

Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?

E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?

E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano.

Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.

Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno.

Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.

Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.
Quando finite le superiori ho incominciato a pormi le prime domande sul mio futuro, mi ricordo che avevo la testa piena di idee romantiche circa il lavoro che sarei andata a svolgere: non poteva essere che qualcosa per gli altri , a contatto con la gente e dove avrei avuto la possibilità di esprimere la mia vita. Già mi vedevo con il mio bel impiego sicuro e solido a “spendermi”per gli altri.

Oggi a 32 anni faccio parte di quel nutrito gruppo di giovani che la società definisce precari, assunti con contratti a progetto che, se va bene, ti rinnovano ogni 6 mesi.

Da qualche tempo lavoro nel sociale, a contatto con mamme e bambini in difficoltà, e se in parte si è realizzato il mio desiderio di fare un lavoro in cui potessi essere d’aiuto agli altri, dall’altro lato però mi sono scontrata con un mondo che di poetico e idealistico ha ben poco; con una realtà che, in termini lavorativi e di contratto, a volte sfiora i confini dello sfruttamento.

Ci sono dei momenti, soprattutto quando provo a fare dei progetti sul mio futuro, in cui sono presa dallo sconforto, ma poi sento che faccio fatica a mollare tutto perché , al di là delle difficoltà di un lavoro che non lascia tanto spazio ad investimenti a lungo termine, delle chiusure, delle lotte per affermare la mia dignità di professionista e lavoratrice, io ho a che fare in ogni istante delle mie giornate con la forza più impressionante della Vita, quell’energia che nasce dall’incontro con la gente, dal condividere un pezzo di strada insieme, dal sorreggersi reciprocamente nelle difficoltà, dalle piccole vittorie quotidiane o semplicemente dall’addormentare tra le braccia un bambino.

A livello intellettuale mi sono accorta che spesso sono proiettata più in là, come in attesa di una solidità e di certezze che la normalità delle mie giornate si diverte ad infrangere, e mi sembra che tutto sia fermo, pesante, lento, invece, se guardo con il cuore, posso vedere che c’è qualcosa che vibra: ci sono dei sentimenti, ci sono delle intuizioni, c’è la voglia di mettersi in gioco, ci sono delle domande. Allora credo che quando si vive la precarietà nei suoi differenti aspetti, quello che uno dovrebbe trovare più urgente vivere è il presente per riscoprire lì ogni nuova manifestazione di Dio. Anche la proposta che Gesù ci fa oggi è quella di guardare dentro la nostra quotidianità anziché andare oltre, perché la quotidianità è l’unica realtà che ciascuno di noi ha per imparare a conoscere il Mistero e ad amare per davvero.

Alessandra
Per i giovani che si affacciano al mondo del lavoro con trepidazione, speranza, timore. Trovino in sé saggezza per comprendere il proprio percorso, fortezza d’animo per lottare e portare avanti i propri ideali e progetti, rettitudine e competenza per dare in pieno il proprio contributo.
Signore della storia, ascoltaci!
Per chi è a servizio del bene comune con l’esercizio della politica. Avendo come riferimento sicuro il dovere dell’onestà, della dedizione e della preparazione, contribuisca a sostenere le persone che nel mondo del lavoro subiscono gravose difficoltà e talvolta veri e propri drammi.
Signore della storia, ascoltaci!

Perché il lavoro e lo studio di ciascuno siano segno e tempo di piena umanità, palestra di relazioni fraterne e mature, occasione per esprimere i propri doni.
Signore della storia, ascoltaci!

Su ali d’aquila

Tu che abiti al riparo del Signore
e che dimori alla sua ombra
di’ al Signore: "Mio rifugio,
mia roccia in cui confido".
E ti rialzerà, ti solleverà
su ali d'aquila ti reggerà,
sulla brezza dell'alba ti farà brillar,
come il sole, così nelle sue mani vivrai.

Dal laccio del cacciatore ti libererà
e dalla carestia che distrugge
Poi ti coprirà con le sue ali
e rifugio troverai.
Non devi temere i terrori della notte
né freccia che vola di giorno
mille cadranno al tuo fianco
ma nulla ti colpirà.
Perché ai suoi angeli ha dato un comando
di preservarti in tutte le tue vie:
ti porteranno sulle loro mani,
contro la pietra non inciamperai.
E ti rialzerò, ti solleverò
su ali d'aquila ti reggerò,
sulla brezza dell'alba
ti farò brillar, come il sole,
così nelle mie mani vivrai.
Quinta stazione

Sperare… nella Chiesa
G. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo secondo Marco 14,66-72
Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù».

Ma egli negò: «Non so e non capisco quello che vuoi dire». Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò.

E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è di quelli».

Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: «Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo».

Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo che voi dite».

Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte». E scoppiò in pianto.
Abituati alle folle oceaniche delle giornate mondiali della gioventù attorno al Papa, ci dimentichiamo spesso che il primo papa, Pietro, non è stato in grado di reggere davanti alla domanda di una donna che non aveva nessun ruolo significativo. Bastava rispondere: "cosa vuoi da me, donna?" e tutto era risolto. E invece, sapendo che stava dicendo la verità, il terrore di una fine infame ha provocato l'irreparabile, ai occhi nostri: rinnegare non la fede la ma persona stessa di Gesù Cristo. 
La nostra Chiesa di Padova è certamente in grande sofferenza. Sono anni difficili, tristi per le contro-testimonianze che vengono anche dal clero. E gli scandali che vanno sui giornali sono solo una parte. Lo sconforto, altro che la speranza, è il primo atteggiamento che vive la comunità dei semplici, dei prediletti da Dio. 

Ma la speranza parte proprio dal pianto disperato di Pietro dopo lo sguardo di Gesù che va verso il Calvario. Quel pianto, che sembra la fine di tutto, l'affondo finale ad una vita che si lascia sfuggire in modo così banale il suo significato rappresenta il primo segno purificatore per poter vedere il Risorto, per assaporare alla sua mensa l'amore che non si ferma davanti al tradimento e alla violenza.

La nostra Chiesa ha bisogno di purificazione, probabilmente non ha ancora celebrato del tutto il giubileo ed è mancante nel riconoscere le colpe dei suoi figli che hanno l'incarico di pastori e che spesso hanno trasformato il servizio in potere, i beni della comunità in interessi di famiglia, il celibato in isolamento. Alla stazione della via crucis del 2005, a pochi giorni dal diventare successore di Pietro il futuro Benedetto XVI così rifletteva,: "Quanta sporcizia c'è nella Chiesa, e proprio tra coloro che, nel sacerdozio, dovrebbero appartenere completamente a lui! Quanta superbia, quanta autosufficienza! (…) Non ci rimane altro che rivolgergli, dal più profondo dell'animo, il grido: Signore, salvaci!" Sì, forse proprio da qui dobbiamo partire: "Signore, salvaci". 

Forse si può tornare a sperare ogni volta che, nell'umiltà e nel pianto, ci affidiamo solo allo sguardo di Cristo che va verso la morte, sicuri che, in quegli occhi, c'è già l'azzurro dei cieli nuovi, della nuova creazione che ci restituisce la dignità di poterci chiamare fratelli suoi, figli dello stesso Padre, comunità che vive già nel giorno del Risorto.

Guarda, o Padre, alla tua santa Chiesa, che sente forte il desiderio di rinnovarsi per essere sempre meglio sacramento di salvezza per tutta l’umanità. Donale lo Spirito del tuo Figlio perché sia nel mondo segno di evangelica contraddizione e luce delle genti.

Rendi santa la tua Chiesa, Signore.

Gesù Pastore buono, che non abbandoni mai il tuo gregge, conferma nel loro servizio il Papa, i Vescovi, i presbiteri e i diaconi. Sostenuti dalla comunità orante, siano fedeli al ministero affidato loro, strumenti della tua carità.

Rendi santa la tua Chiesa, Signore.

Signore, maestro e fratello di tutti i cristiani. Poni nel cuore di ogni uomo e donna che in te credono, la gioia di scoprire e realizzare la vocazione cui sono chiamati. Dacci occhi nuovi per vedere e scoprire che nella Chiesa c’è bisogno di tutti: insieme formiamo il tuo corpo. 

Rendi santa la tua Chiesa, Signore.

Re di gloria 

Ho incontrato Te Gesù

e ogni cosa in me è cambiata.

Tutta la mia vita ora ti appartiene

tutto il mio passato io lo affido a Te

Gesù, Re di gloria mio Signor.

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Signor tu mi dai la gioia.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarmi mai

Gesù, Re di gloria mio Signor.

Dal tuo amor chi mi separerà

sulla croce hai dato la vita per me

una corona di gloria mi darai

quando un giorno ti vedrò

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Gesù tu mi dai la gioia vera.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai

Gesù Re di Gloria mio Signor.

Dal tuo amor…
io ti aspetto mio Signor
io ti aspeto mio Signor
io ti aspetto mio Re
Sesta stazione

La speranza che non muore

G. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo secondo Matteo 27,45-50

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra.

Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».

Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia».

E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere.

Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!».

E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 

Preghiamo in silenzio

Verrano ora letti i nomi dei missionari martiri uccisi nel 2008. Il sangue dei martiri è sangue di speranza che, caduto in terra, porta frutti di vita nuova. Chiediamo al Signore di renderci partecipi del suo Amore, che dona tutto, che si offre a tutti, senza limiti, fino agli estremi confini della terra.
I missionari martiri sono un grido di speranza che fa fiorire la croce, letto di passione e non di morte, strumento di supremo atto d'amore e non solo richiamo di tortura. Ogni fiore rosso che sarà posto sulla croce ricorda appunto che la croce fiorisce nella speranza pasquale della vita donata da ciscun martire.
Condividendo il pane spezzato dell'ultima Cena, comprendiamo le sofferenze del Venerdì Santo e sperimentiamo il miracolo che può fare l'Amore: Gesù Cristo ci ha amato tanto da voler rimanere con noi per sempre Risorto.

QUADRO RIASSUNTIVO DELL’ANNO 2008 

	N°
	Nome e Cognome
	Nazionalità
	Istituto
	Luogo e data della morte

	1.
	D.Pedro D. Orellana Hidalgo
	Venezuela
	Diocesano
	6/1 – Caracas (Venezuela)

	2.
	Padre Jesus Reynaldo Roda 
	Filippine
	OMI (Missionari Oblati di Maria Immacolata)
	15/1 - Tabawan (Filippine),

	3.
	D. Michael K. Ithondeka
	Kenya
	Diocesano
	26/1 – Nakuru (Kenya)

	4.
	Fratel Joseph Douet
	Francia
	Fratelli dell’istruzione cristiana di S. Gabriele (SG)
	8 aprile – Katako (Guinea C.) 

	5.
	P. Brian Thorp
	Inghilterra
	Missionari di Mill Hill MHM
	9 aprile - Lamu (Kenya)

	6.
	S.Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho 
	Iraq
	Arcivescovo Caldeo di Mosul (Iraq)
	13 marzo (?) – Mosul (Iraq)

	7.
	D. Mariampillai Xavier Karunaratnam 
	Sri Lanka
	Diocesano
	20 aprile - Ambalkulam (Sri Lanka)

	8.
	Don Julio Cesar Mendoza Acuma 
	Messico
	Diocesano
	2 maggio - Città del Messico

	9.
	P. Johnson Moyalan
	India
	Salesiani (SDB)
	1° luglio – Sirsia (Nepal)

	10.
	Don Jaime Ossa Toro
	Colombia
	Istituto per le  Missioni estere di Yarumal
	13 agosto – Medellin (Colombia)

	11.
	P. Thomas Pandippallyil
	India
	Carmelitano
	16 agosto - Mosalikunta (India)

	12.
	D. Nilson José Brasiliano
	Brasile
	Diocesano 
	24 agosto - Tieté (Brasile)

	13.
	Don John Mark Ikpiki 
	Nigeria
	Diocesano
	1/9 – Isiokolo (Nigeria)

	14.
	D. Gerardo Manuel Miranda Avalos
	Messico
	Diocesano
	2/9 - Los Reyes (Messico)

	15.
	D. Samuel Francis
	India
	Diocesano
	20/9 (?) - Chota Rampur  (India)

	16.
	Mercy Bahadur
	India 
	Volontaria laica
	20/9 (?) - Chota Rampur  (India)

	17.
	Don Bernard Digal
	India
	Diocesano
	28/10 – Chennaio (India)

	18
	Padre Otto Messmer
	Kazakhstan
	Gesuita (SJ)
	27/28-10 – Mosca (Russia)

	19
	Padre Victor Betancourt
	Ecuador
	Gesuita (SJ)
	27/28-10 – Mosca (Russia)

	20
	Boduin Ntamenya
	R.D.Congo
	Volontario laico
	15/12 – Rutshuru (R.D.Congo) 


Uccisi nell’anno 2008 
1 Arcivescovo
16 sacerdoti (9 diocesani, 2 SJ, 1 OMI, 1 SDB, 1 Carmelitano, 1 MHM, 1 IMEY)
1 religioso (SG)
2 volontari laici 

Paesi di origine 
Asia: 9 (5 India, 1 Iraq, 1 Sri Lanka, 1 Kazakhstan, 1 Filippine) 
America: 6 (2 Messico, 1 Colombia, 1 Venezuela, 1 Brasile, 1 Ecuador)
Africa: 3 ( Kenya, Nigeria, R.D.Congo)
Europa: 2 (Inghilterra, Francia)

Luoghi della morte 
Asia: 8 (4 India, 1 Filippine, 1 Iraq, 1 Sri Lanka, 1 Nepal) 
America: 5 (2 Messico, 1 Venezuela, 1 Colombia, 1 Brasile)
Africa: 5 (2 Kenya, 1 Guinea Conakri, 1 Nigeria, 1 R.D.Congo)
Europa: 2 (Russia)
(Agenzia Fides 30/12/2008)

[http://www.fides.org/ita/martirologio/liste/mar_2008.php]

Verbum Panis

Prima del tempo,

prima ancora che la terra cominciasse a vivere

il Verbo era presso Dio.

Venne nel mondo,

e per non abbandonarci in questo viaggio ci lasciò

tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Qui spezzi ancora il pane in mezzo a noi

E chiunque mangerà non avrà più fame.

Qui vive la tua Chiesa intorno a te

Dove ognuno troverà la sua vera casa.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis.

Prima del tempo,

quando l’universo fu creato dall’oscurità

il Verbo era presso Dio.

Venne nel mondo,

nella sua misericordia Dio ha mandato il figlio suo,

tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Qui spezzi…

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Signora della pace

Dolce Signora vestita di cielo, 
Madre dolce della Speranza, 
gli uomini corrono senza futuro, 
ma nelle loro mani 
c'è ancora quella forza 
per stringere la pace 
e non farla andare via 
dal cuore della gente.

Ma tu portaci a Dio, nel mondo cambieremo le strade e gli orizzonti
e noi apriremo nuove vie che partono dal cuore e arrivano alla pace,
e noi non ci fermeremo mai perché insieme a Te l'amore vincerà.

Dolce Signora vestita di cielo, 
Madre dolce dell'innocenza, 
libera il mondo dalla paura, 
dal buio senza fine 
della guerra e della fame, 
dall'odio che distrugge 
gli orizzonti della vita 
dal cuore della gente.

Dall’aurora al tramonto

Dall’aurora io cerco Te

fino al tramonto Ti chiamo

ha sete solo di Te

l'anima mia come terra deserta

Non mi fermerò un solo istante

sempre canterò la tua lode

perché sei il mio Dio, il mio riparo

mi proteggerai all'ombra delle tue ali.

Dall’aurora...

Non mi fermerò un solo istante

io racconterò le tue opere

perché sei il mio Dio, unico bene

nulla mai potrà la notte contro di me.

Dall’aurora...

Altissimo

Altissimo, Onnipotente, buon Signore,

tue son le lodi, la gloria, l’onore e ogni benedizione,

che a Te solo e al tuo Nome Altissimo possiamo elevare,

e nessun uomo può credersi degno di poterti nominare.

Laudato sii, mi Signore con tutte le tue creature,

specialmente per frate sole così bello e radioso,

con la sua luce illumini il giorno ed illumini noi

e con grande splendore ci parla di Te Signore.

Lodate, benedite il Signore, ringraziate e servite con grande umiltà.

Lodate, lodate, benedite il Signore, con grande umiltà,

ringraziate e servite, con grande umiltà. 
Laudato sii, mi Signore, per sora luna e le stelle,

le hai formate nel cielo così chiare preziose e belle.

Per frate vento, per l’aria e il sereno ed ogni tempo.

Così la vita Tu cresci e sostieni in ogni tua creatura.

Laudato sii, mi Signore, per sora acqua così preziosa,

per frate fuoco giocoso e potente che ci illumina la notte.

Laudato sii, mi Signore, per sora nostra madre la terra,

ci sostiene, governa e ci dona fiori, frutti ed erba.

Laudato sii, mi Signore per quelli che per il tuo Amore

perdonano e sopportano in pace ogni persecuzione,

che sora morte ha trovato viventi nella tua volontà,

da Te Altissimo un giorno saranno da Te incoronati.
Conclusione

Dal messaggio di Benedetto XVI per la XXII Giornata Mondiale della Gioventù

L
Molti giovani guardano alla loro vita con apprensione e si pongono tanti interrogativi circa il loro futuro. Essi si chiedono preoccupati: Come inserirsi in un mondo segnato da numerose e gravi ingiustizie e sofferenze? Come reagire all'egoismo e alla violenza che talora sembrano prevalere? Come dare senso pieno alla vita? […]
Ancora una volta vi ripeto che solo Cristo può colmare le aspirazioni più intime del cuore dell'uomo; solo Lui è capace di umanizzare l'umanità e condurla alla sua "divinizzazione". Con la potenza del suo Spirito Egli infonde in noi la carità divina, che ci rende capaci di amare il prossimo e pronti a metterci al suo servizio. Lo Spirito Santo illumina, rivelando Cristo crocifisso e risorto, ci indica la via per diventare più simili a Lui, per essere cioè "espressione e strumento dell'amore che da Lui promana" (Enc. Deus caritas est, 33). E chi si lascia guidare dallo Spirito comprende che mettersi al servizio del Vangelo non è un'opzione facoltativa, perché avverte quanto sia urgente trasmettere anche agli altri questa Buona Novella. […]
Cari giovani, annunciare il Vangelo e testimoniare la fede è oggi più che mai necessario. Qualcuno pensa che presentare il tesoro prezioso della fede alle persone che non la condividono significhi essere intolleranti verso di loro, ma non è così, perché proporre Cristo non significa imporlo. Pertanto, anche oggi occorrono discepoli di Cristo che non risparmino tempo ed energie per servire il Vangelo. Occorrono giovani che lascino ardere dentro di sé l'amore di Dio e rispondano generosamente al suo appello pressante, come hanno fatto tanti giovani beati e santi del passato e anche di tempi a noi vicini.
Riflessione del Vescovo Antonio

Preghiera corale


Santa Maria, attraverso il tuo «sì»,
la speranza dei millenni doveva diventare realtà, 
entrare in questo mondo e nella sua storia. 
Hai visto il crescente potere dell'ostilità e del rifiuto 
che progressivamente andava affermandosi intorno a Gesù 
fino all'ora della croce, in cui dovesti vedere 
il Salvatore del mondo,
morire come un fallito, esposto allo scherno, tra i delinquenti. 
Era morta la speranza? 
Il mondo era rimasto definitivamente senza luce, 
la vita senza meta? 
No, presso la croce, in base alla parola stessa di Gesù, 
tu eri diventata madre dei credenti. 
In questa fede, che anche nel buio del Sabato Santo era certezza della speranza, 
sei andata incontro al mattino di Pasqua. 
Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, 
insegnaci a credere, sperare ed amare con te. 
Indicaci la via verso il suo regno! 
Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!
Benedetto XVI
Benedizione

V
Il Signore sia con voi.

T
E con il tuo spirito.

V
Dio, Padre buono, vi conceda di essere testimoni ed annunciatori di speranza.

T
Amen.

V
Gesù Cristo, nostra vivente Speranza, ci doni di gustare la gioia del servizio ai fratelli.
T
Amen.

V
Lo Spirito Santo, fuoco d’amore, rafforzi la vostra fede e perseveranza.

T
Amen.

V
E la benedizione di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo discenda su di voi e con voi rimanga sempre. Amen.

All’uscita ricevete un braccialetto colorato, realizzato dai ragazzi ospitati nel Centro "Regina della pace" a Chaehom, nel nord della Thailandia, dove ha sede la missione triveneta cui aderisce anche la nostra diocesi.
Il ricavato contribuirà a sostenere il loro percorso formativo, difficile a causa della povertà, della lontananza dai grandi centri e per il fatto di appartenere a una etnia minoritaria.
In Asia, legare un bracialetto al polso di una persona, significa impegnarsi reciprocamente a pregare e a ringraziare per il dono della vita.
Luce di verità

Luce di verità, fiamma di carità,

vincolo di unità, Spirito Santo Amore.

Dona la libertà, dona la santità,

fa’ dell’umanità il tuo canto di lode.

Ci poni come luce sopra un monte:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto

Ti testimonieremo fra le genti:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto

Spirito, vieni.

Cammini accanto a noi lungo la strada,

si realizzi in noi la tua missione.

Attingeremo forza dal tuo cuore,

si realizzi in noi la tua missione.

Spirito, vieni.

Come sigillo posto sul tuo cuore,

ci custodisci, Dio, nel tuo amore.

Hai dato la tua vita per salvarci,

ci custodisci, Dio, nel tuo amore.

Spirito, vieni.

Dissiperai le tenebre del male,

esulterà in te la creazione.

Vivremo al tuo cospetto in eterno,

esulterà in te la creazione.

Spirito, vieni.

Vergine del silenzio e della fede

l’Eterno ha posto in te la sua dimora.

Il tuo “sì” risuonerà per sempre:

l’Eterno ha posto in te la sua dimora.

Spirito, vieni.

Tu nella Santa Casa accogli il dono,

sei tu la porta che ci apre il Cielo

Con te la Chiesa canta la sua lode,

sei tu la porta che ci apre il Cielo

Spirito, vieni.

Tu nella brezza parli al nostro cuore:

ascolteremo, Dio, la tua parola;

ci chiami a condividere il tuo amore:

ascolteremo, Dio, la tua parola.

Spirito, vieni.

Jesus Christ you are my life

Jesus Christ you are my life

alleluia alleluia

Jesus Christ you are my life

you are my life alleluia

Tu sei via, sei verità,

Tu sei la nostra vita

Camminando insieme a Te,

vivremo in Te per sempre

Tu ci raccogli nell’unità
riuniti nell’amore

Nella gioia dinnanzi a Te,

cantando la tua gloria
Nella gioia cammineremo
portando il tuo vangelo

Testimoni di carità
figli di Dio nel mondo
Cristo è risorto veramente
Cristo è risorto veramente Alleluia!

Gesù, il Vivente, qui con noi resterà.

Cristo Gesù, Cristo Gesù
è il Signore della Vita.
Morte, dov’è la tua vittoria?

Paura non mi puoi far più.

Se sulla croce io morirò insieme a lui,

poi insieme a lui risorgerò.
Tu, Signore amante della vita,

mi hai creato per l’eternità.

La vita mia Tu dal sepolcro strapperai,

con questo mio corpo Ti vedrò.

Tu mi hai donato la tua vita,

io voglio donar la mia a Te.

Fa’ che possa dire “Cristo vive anche in me”

E quel giorno io risorgerò.
